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ogni anno clSffìtir^iÓliala di studenti ita¬ 
liani agli inizi dell'autunno si presentano alle se 
greterie delle scuole medie superiori P*T ^oever* 
istruzioni sulle modalità di 'scrizione. Fra le altre 
cose ricevono due moduli per versamenti su con 
to corrente, uno intestato ad un u« do del Mini 
stero della Pubblica Istruzione per L. 7 300 cip p u 
re 8800 di tasse, ed un altro intestato ( alla; scuo£. 
per una cifra che sì aggira sulle 4000 (anche 5000) 
lire, a seconda degli Istituti. Il Primo «rlbuto * ob¬ 
bligatorio per legge, il secondo no. Ma lo studen 
te 9 non riceve alcuna Istruzione In merito, per 
quanto ne sa. cioè per quanto yiene lnlormato an 
che il secondo tributo è legalmente obbligatorio 
ai fini della iscrizione. , . 

A riprova si può citare il fatto che le entrate 
della cassa scolastica corrispondono ma emat 
carname al prodotto della quota e degil iscritt ; 
Par esempio in un liceo di cui possediamo 


bilaTcTcompleto della Cassa le entrate sono <fl 
L. 5.885.830, dove gli Iscritti sono 1450 e 1 a quota 
è di L. 4000. Inoltre basterebbe chiedere a qua¬ 
lunque studente se ritiene che II tributo de,,a 
sa Scolastica sla facoltativo. Nel 99,9 P® r 
del casi risponde che no, ha pagato la tassa per 
chè doveva "per legge". . , 

La Cassa Scolastica è stata Istituita ln P®ri° d0 
fascista con il Regio Decreto n. 1914 del 13 no¬ 
vembre 1924, con II solo scopo di »° ( ec ° r ^. re 2,f° l 
solito metodo, della carità , g l « student bls^ 
gnosi ». Si hanno fondati motivi per renare che 
perlomeno dai primi anni di vita della Repubblica 
il versamento sia stato presentato come normati¬ 
vo. Questo significa che agli studenti sono sfa 
estorte parecchie decine di miliardi in pochi ann. 

Questi fatti sono stati scoperti dal équipe tec¬ 
nica di S. con grande fatica poiché una Pesante 
cortina di omertà, disinteresse e reticenza copri¬ 
va tutto l'affare. Questo proprio quando perlo¬ 
meno i bilanci delle Casse dovrebbero essere res 
di pubblico dominio, in particolare nei confronti 
degli studenti che vengono alleggeriti della som¬ 
ma. Ma il fatto forse più interessante è Jr osti * u, .]° 
dalle uscite "di questa Cassa, vale a dire dalle 
tasche dove vanno a finire questi fondi illegal¬ 
mente accumulati. . 

Una somma pari a più della metà delle entrate 
finisce ad Enti para-pubblici e un po strani 
come la Società Dante Alighieri, la Lega Nava¬ 
le, la Croce Rossa e qualche altro. Tornando al 
nostro liceo-campione questa somma ammonta 
a L. 3.000.000 circa. Inoltre i quattrini degli stu¬ 
denti finiscono a pagare cose cui dovrebbero le¬ 
galmente provvedere lo Stato e il Comune, quali 
l'assistenza sanitaria, il materiale di cancelleria, 
il materiale didattico arbitrariamente richiesto dai 
professori, le scope e II turismo scolastico. Tutte 
queste voci lasciano ben poco per provvedere 
agli scopi per cui lo stesso Decreto fascista ave¬ 
va Istituito le Casse. 

Come miniera di lllegalità e scorrettezze la 
cosa ci sembra veramente di prim'ordine. Ma è 


più sconcertante ancora osservare che tutto ciò 
avesse potuto Indisturbato procedere per anni e 
pnni sotto il naso di professori e studenti. Que¬ 
sto significa che I professori, pur avendo possi¬ 
bilità di controllo, se ne sono disinteressati o 
comunque hanno taciuto, mentre gli studenti si 
sono trovati al solito privi di qualunque mezzo 
per controllare ciò che li riguarda direttamente. 

Questo risultato ottenuto a S., assieme ad altri 
che si sono o verranno ottenuti, deve servire da 
chiaro avvertimento che è finita l’epoca in cui 
gli studenti sono quelle bestie cui, assieme ai 
cani e agli ebrei, è vietato l’ingresso ovunque e 
che è possibile rendere oggetto di qualunque so¬ 
pruso. certi che leccheranno la mano al padrone. 


LA RESA DEI CONTI: 

ovvero come riprendersi I soldi. 

Ogni armo, o quasi, il Ministero invia alle scuo¬ 
le una circolare dove si ricorda che il contributo 
per la Cassa Scolastica è facoltativo e volon¬ 
tario. Però si guarda bene dal provvedere a sol¬ 
levare le scuole dagli obblighi di spesa elencati 
più sopra. Per cui non si capisce bene come le 
scuole potrebbero far fronte a questi impegni 
se non commettendo le illegalità da noi denun¬ 
ciate. Al solito quando i « grandi « giocano a 
scaricabarile, chi ci fa le spese sono i giovani. 
Tutti sono quindi consapevoli di comportarsi in 
maniera scorretta. Quindi gli studenti hanno tutt 
I diritti di richiedere I loro soldi, compresi gli 
(irrorati; S., per quanto lo riguarda, si sta occu¬ 
pando di organizzare queste richieste e di dare 
ad esse appoggio legale, mediante un comitato 
di avvocati già predisposto. Inoltre S. si impe¬ 
gna a rendere pubblici con ogni mezzo i casi 
in cui le auorità scolastiche si rifiuteranno di as¬ 
solvere i loro obblighi, o addirittura provvederan¬ 
no-a-somministrare sanzioni. 

In realtà questo è solo il primo passo verso la 
risoluzione del problema del controllo degli stu¬ 
denti sugli affari scolastici, nonché della loro re¬ 
tribuzione. 
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L incipaie occupazione (e preoc- 
cup cne> * n a scuola italiota sono i 
voti, profe: ori spiegano, fanno ripas¬ 
si, c ttaro appunti in vista delle medie 
trimestrali; gli studenti badano a studia¬ 
re pe fingerne la meta numinosa del 
sei rrv , ' compiti In classe e le inter- 
rogazi ì; finaii sono i passaggi obbligati 
e inderogabili della nostra storia scola¬ 
stica. Nella fatiscente scuola italiota lo 
unico dio che abbia corsa venerazione 
(costante e inflessibile) è il registro: co¬ 
me tale è oggetto sacro che gli studenti 
(profani) non possono toccare nè guar¬ 
dare, ma solo adorare di lontano con 
corteo di preghiere, maledizioni e rosa¬ 
ri. Da esso il professore (ministro del 
culto) trae l’autorità e il potere. 

Con scadenze trimestrali vengono ce¬ 
lebrati grandi rituali con la partecipazio¬ 
ne di tutto il popolo e l'intervento del 
gran sacerdote. 

lo credo che senza i voti a scuola nes¬ 
suno farebbe più nulla: i professori si 
sentirebbero inutili ed esautorali senza 
le stigmate del potere e gli studenti non 
saprebbero per quale motivo starli ad 
ascoltare, probabilmente le aule si tra¬ 
sformerebbero in dormitori o in sale di 
ricevimento — a seconda dei gusti. E 
questo mi sembra la misura più chiara del 
fallimento della scuola italiota. 

Perchè il voto è un gran brutto stru¬ 
mento: come tutte le cose, del resto, che 
un’autorità (qualsivoglia) impone a un 
subordinato senza che questi possa ob¬ 
biettare alcunché. Lasciamo stare che il 
professore dà i voti senza sapere come 


fa a darli (il che è già una bella garan¬ 
zia per lo studente), che agisce cioè sen¬ 
za sapere secondo quali criteri e mec¬ 
canismi agisce: ne tratteremo nel pros¬ 
simo articolo. Quello che è importante far 
rilevare è l’aspetto fiscale, quantrficato- 
rio dell’operazione. Il grado di cono¬ 
scenza, la maturità, la capacità di rifles¬ 
sione sono tra le cose, forse più difficili 
da matematizzare: anche perchè non si 
sa che cosa siano. L’insistenza e la cen¬ 
tralità del voto che la scuola impone, ap¬ 
pare quindi qualcosa di imperseguibile, 
di assurdo. È impossibile etichettare con 
un numero pressoché quotidianamente 
le "conoscenze”’ di un individuo. Se ne 
potrà ài massimo, fissati rigorosamente 
alcuni criteri di determinazione stabilire 
la facoltà di accedeer ad un più elevato 
corso di studi. 

Le ragioni di questa inflazione del vo¬ 
to non vanno ricercate allora, ci sembra 
in motivazioni psicologiche o pedagogi¬ 
che, pressoché improponibili (e lo con¬ 
ferma il fallimento miserando della doci¬ 
mologia, ovvero il tentativo di render con¬ 
to « scientificamente » — almeno nelle 
intenzioni — delle valutazioni alla base 
del voto), bensì piuttosto in motivazioni 
di ordine, diremo, altamente «politico». 

Ci spieghiamo meglio. Il voto, proprio 
per il suo carattere matematico-quanti- 
ficatorio, è un segno di ri conoscimento, 
un marchio: un giudizio di merito come 
dicono i professori. Una specie di eti¬ 
chetta appiccicata allo studente con su 
scritto: VALE TANTO. La preoccupazio¬ 
ne della scuola è dunque quella di ri¬ 
lasciare timbri, etichette. Il valore di una 
etichetta come di qualsiasi altra cosa in¬ 
vestita della proprietà d’essere segno, 
simbolo, consiste nel fatto che una se¬ 
conda persona, differente da quella che 
l’ha apposta, la riconosca, la decifri, 


comprenda rapidamente e senza dubbi 
ciò che la prima persona voleva dire e 
si comporti di conseguenza. 

Mettete al posto delle persone ano¬ 
nime dell’esempio il professore e papà, 
cioè la scuola e leianiioJ^aL-SLJaJànto . 
parlare dela collaborazione scuolarò*"^ 
miglia... 

Lo studente vive in mezzo a due « au¬ 
torità »: la famiglia e la scuola; con una ; 
esercita la professione di figlio riceven¬ 
done in cambio vitto, alloggio e argent a 
-de-poche; con l’altra fa la parte di udi¬ 
tore disciplinato e in cambio ne riceve 
« nozioni » e abitudini che dovrebbero 
servirgli quando diventerà « grande ». 

Il voto — essendo simbolo, segno di 
riconoscimento immediatamente decifra¬ 
bile — costituisce il canale di trasmis¬ 
sione tra le due « autorità », ne assicura 
ne assicura la felice comunicazione. Le 
due « autorità » si assicurano cioè di 
agirà in sincronia, di collegarsi stretta- 
mente. Lo studente in mezzo fa quello 
che può: cioè si barcamena. 

La matematizzazione del voto è quindi 
una forma (neanche troppo raffinata) di 
controllo sociale, di investigazione pub¬ 
blica. Papà, forse senza neppure saper¬ 
lo, ha alle sue dipendenze un detective 
efficientissimo: in base ai suoi rapporti 
(mensili, trimestrali, annuali: a secon¬ 
da...) decìde il suo comportamento. 

Per averne la riprova pensate: 1) al 
rapporto bel voto / incremento dei sus¬ 
sidi parentali; e anologa inversione; 

2) alla seccatura e al pericolo insito nei 
colloqui genitore / professore; 3) al fa¬ 
stidio delle pagelle distribuite immedia¬ 
tamente prima delle vacanze di Pasqua; 

4) al rapporto buon comportamento a 
scuola / concessione delle piccole liber¬ 
tà quotidiane (usóire di sera e simili). 
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« Abbiamo provato per voi le nazionali 
senza filtro » (cfr. « Sltuazlonlsmo », nu¬ 
mero unico In attesa di autorizzazione) è 
un modo di « fare » decultura: certamente 
un modo un po’ ingenuo. « S » intende 
ora fornire alcune istruzioni su decultu- 
- .iij putrl i i fr gOTrptTO di « S » quello di 
rendere consapevoli delle proprie ope¬ 
razioni, dei « pezzi » di cui ci «I serve 
per fare un discorso, nel* caso nostro 
un discorso sulla decultura, oppure in 
decultura (deculturale). PERCHÈ DE- 
CULTURA. COS’È DECULTURA NEI 
RIGUARDI DI CULTURA? Si è sem¬ 
pre parlato di Cultura come di un ogget¬ 
to. Esemplo: la Cultura, la cultura del 
paesi latino-americani, la cultura occi¬ 
dentale, la cultura è indispensabile alla 
formazione dell'individuo, ecc. ecc. In 
questi termini la Cultura è una cosa, co¬ 
me la sigaretta, il tavolo , la bottlgia. Se 
sottoponete ad alcune persone gli og¬ 
getti menzionati, riscontrerete che con¬ 
cordemente identificheranno appunto la 
sigaretta, il tavolo, la bottiglia. Pense¬ 
reste ora di poter sottoporre alle stesse 
persone uno o più oggetti e che questi 
possano venire identificati per «cultura»? 
Non ci riuscireste. Perchè la Cultura 
non è un oggetto bensì, quanto meno, 
una categoria, come bello, brutto, buo¬ 
no, morale, ecc. Riprova ne è che come 
un film è bello per Tizio e brutto per 
Caio, così l’articolo che voi in questo 
momento state leggendo, questo stesso 
articolo, può venir considerato da Tizio 
come Cultura e da Caio come non-Cultu- 
ra. Ma questo articolo non è nè Cultura 
nè non-Cultura, bensì sono Tizio o Caio 
che lo comprendono chi nella Cultura 
chi al di fuori di essa. E IL GIOCO NON 
SI FERMA QUI. Oltre a essere un termine 
categoriale, la parola Cultura è investi¬ 
ta possiamo dire di sacralità, comunque 


di valori positivi, tanto che amiamo scri¬ 
verla con la lettera maiuscola, come Pa¬ 
tria, Morale, Famiglia, ecc., noi per 
scherzo, altri sul serio. 

DI questo giuoco di potere è vittima 
soprattutto II giovane, che continuamen¬ 
te vede gabellata per Cultura, QUELLA 
VERA, QUELLA SANTA, QUELLA TRA¬ 
MANDATA DAI PADRI, nella scuola, 
nella famiglia, e altrove, un’lnfilnità di 
oggetti senza che mal vengano dichia¬ 
rati I criteri, seppur grossolani, seppur 
parziali, secondo cui questi oggetti sia¬ 
no Cultura o non lo siano. Cosi II libro 
è sempre Cultura, Cultura per pochi e 
Cultura per tutti, Cultura tascabile e cul¬ 
tura da iniziati, Cultura a dispense 
Cultura a enciclopedie; cosi l'insegnante 
« fa » sempre Cultura, qualsiasi stupi¬ 
daggine vada dicendo, ecc. Ma è pur 
vero che il giovane oggi, a scuola, In 
famiglia, incomincia ad accorgersi del¬ 
la continua truffa al quale è sottoposto, 
protesta, provoca, vuol sapere-cosa-cl 
-sta-dietro. I nodi secolari vengono, si 
sa, .al pettine. 

Nasce la decultura e quella che qui 
proponiamo: DNA DECULTURA. PER I 
GIOVANI. Lo studente non deve più es¬ 
sere uno sfruttato culturale, uno che « si 
fa » una Cultura perché è necessario 
(nei termini naturalmente di chi detiene 
il potere in quel momento). 

Decultura è fondamentalmente un at¬ 
teggiamento (atteggiamento deculturale). 

, È una forma di difesa e di offesa contem- 
kporaneamente. 

f II primo passo, il più difficile, è posse¬ 
dere la consapevolezza dei meccanismi 
secondo cui un oggetto diventa Cultura 
(e ciò è arma di difesa). Quindi si rifiutino 
come apportatori di Cultura queqli ogget¬ 
ti che generalmente vengono definiti tali, 
o perché imposti secondo le regole della 
produzione / consumo (il libro tascabile 
periodico, il programma televisivo, l’ab¬ 
bonamento al Piccolo Teatro, ecc.).o per 
tradizione (l’insegnamento scolastico, 
il libro di poesie, ecc.).lndubbiamente 
le vie secondo le quali un oggetto diven¬ 
ta Oggetto-Cultura sono infinite: abbia¬ 
mo citato le più usate. 

Terza fase, quella più propriamente of¬ 
fensiva e provocatoria: mutare l’ordine 
dei valori. Ciò che è bello diventa brutto 
e viceversa, e così buono / cattivo, utile / 
inutile, morale / sporco, e cosi avanti. 
Contemporaneamente, mediante l’uso, 
degli stessi meccanismi che scattano 
per far diventare Cultura un oggetto (un 
film di Antonioni), far diventare Cultura 
un altro oggetto che generalmente non 
viene considerato tale (un film con Fran* 
chi e Ingrassia). Il pubblico accostameli» 
to dei due oggetti diventa un’operazione 
deculturale, provocatoria. Basti pensare 
ad analoghi rovesciamenti di valore per 
esempio riguardo all’Insegnamento sco¬ 
lastico. E le conseguenze di ciò a livello 
dì potere costituito, a livello di rapporti 
sociali, Interfamiliari (rovesciamento del 
valori dell’unità familiare, ecc.) è argo¬ 
mento di ben vasta portata. 

E il giuoco, se così lo vogliamo chia¬ 
mare, è fra l’altro, quanto mai divertente. 
Al proposito vi proponiamo I seguenti 
esercizi. 

1) Andate allo Smeraldo a vedere l’a¬ 
vanspettacolo come se andaste al Pic¬ 
colo Teatro a vedere (I « galileo » di 
Brecht. 

2) Andate a vedere « Django » con 
Franco Nero, regia di Sergio Corbuccl 
come se andaste a vedere « Ombre ros¬ 
se », regia di John Ford. 


i 



F L ll k B R 

E' tempo questo di flippers avvenWttiri 
come il « Cappersville » o lo « Wiggler »: 
possibilità di avere due o tre biglie in gio¬ 
co, flips mobili, roulette, buche multiuso, 
cancelli con recupero laterale della biglia 
già giocata, gioco rapido, rilanci lunghi 
ecc. 

Nonostante ciò il successo di « Harmo- 
ny » conferma che la linea classica è an¬ 
cora valida, che la struttura di gioco tradi¬ 
zionale resiste bene. « Harmony » infatti ri¬ 
fugge dagli estremismi tecnologici degli 
ultimi flipper, dalle invenzioni turbinanti: 
mantiene una netta divisione tra parte al¬ 
ta e parte bassa del piano di gioco, il che 
rende impossibile un gioco eccessivamen¬ 
te rapido con rimandi lunghi e indiscrimi¬ 
nati richiedendo anzi una flippata accorta e 
dosata per riportare la biglia in zpne dove 
possa « lavorare » con profitto; conserva 
una strategia di gioco limpida e lineare, ba¬ 
sata su alcune semplici priorità di passag¬ 
gi; non lascia nulla a combinazione fortu¬ 
nose. 

E' la linea tradizionale dei migliori bi- 
gliardini degli anni '65: ed in effetti in 
« Harmony » si può riscontrare una filiazio¬ 
ne precisa da uno dei migliori esemplari di 
quel periodo: il famoso « Subway » anch'es- 
so della casa « Gottlieb », di cui ricalca 
specialmente la disposizione degli ostacoli 
nel piano di gioco. ^ 

E' un flipper da intenditore, da buongu- ' 
staio, di cui si possono apprezzare le finez¬ 
ze solo dopo adeguato tirocinio: lo consi¬ 
gliamo pertanto ai giocatori metodici e ri¬ 
flessivi, ai professori di matematica e agli 
ecclesiastici. 

Se giocata con abilità, una partita può 
anche durare otto-dieci minuti, con totale 
assorbimento delle facoltà psichiche: sot¬ 
to questo riguardo lo consigliamo a chi ha 
appena litigato con papa, ai bigiatori, a chi 
ha grane impellenti, a chi sta aspettando la 
ragazza, a chi è stato interrogato da poco 
in latino. 

E # sconsigliato a personaggi aggressivi, 
bellicisti o irosi in genere: ha il tilt piutto¬ 
sto facile. Può essere usato inoltre: i) come 
margherita: se accendo la buca rossa mi 
ama, se accendo la buca verde non mi ama; 

ii) come scusa per « attaccare » con la cas¬ 
siera del bar (se avete la faccia tosta); 

iii) per trascorrere ultimamente l'ora che 
avete dedicato al ripasso di filosofia: evi¬ 
terete di apprendere idiozie. 

Dove si trova « Harmony »? Vi consiglia¬ 
mo di giocare sui bigliardini della sala gio¬ 
chi di Via Torino ang. Via Piatti o al Deda¬ 
lo: danno la ripetizione di biglia con di¬ 
screta facilità; oppure sul bigliardino truc¬ 
cato del bar di Piazzale Lodi in cui potete 
arrivare anche a 63.000 punti (ultimo re¬ 
cord settimanale). 
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